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Domenica 2 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 14,1.7-14 
Chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.
Avvenne un sabato che Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 
Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: “Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato”. 
Disse poi a colui che l’aveva invitato: “Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio.
Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Mario Campisi)          

Un banchetto in casa di un capo dei farisei, un banchetto a cui partecipa anche Gesù. La gente "osserva" quello che fa', come si comporta, ma anche lui, Gesù, "osserva" il comportamento degli invitati. Le sue parole nascono proprio da qui, dalle scenette che avvengono e che finiscono col diventare una parabola. Ma il suo insegnamento va ben oltre quella riunione conviviale: a quelli che lo ascoltano egli vuole indicare uno stile di vita, che affonda le sue radici in quella fiducia in Dio che egli sta annunciando e vivendo. Esserci, apparire, mostrarsi, figurare, attirare l'attenzione. Ci sono persone che impostano tutta la loro esistenza su questi verbi. Vivono per essere notati, riconosciuti, ossequiati, chiacchie-rati. Ma proprio questa "smania" di presenzialismo li mette nella condizione di compiere pietosi scivoloni. La stima che hanno di se stessi, dei propri titoli e dei propri meriti, fa cercare loro i primi posti. Ma cosa accade quando arriva qualcuno che, a giudizio del padrone di casa, merita il posto che hanno occupato? Non resta che retrocedere, arrossendo, sotto gli occhi di tutti. 

Se si va alla radice dei comportamenti, non si può fare a meno di chiedersi: perché, perché questa strana voglia di ricevere considerazione, onore?

Probabilmente per il bisogno di essere confermati, sostenuti, apprezzati. O forse per coprire una cronica assenza di frutti che si tenta di mascherare ostentando tanto fogliame... O ancora per coltivare un successo effimero che si vorrebbe far coincidere con la riuscita della propria vita. Gli alberi carichi di frutti non hanno bisogno di segnalarsi: prima o poi tutti si accorgono dei loro rami carichi. E comunque non è l'apprezzamento degli altri a decretare la fecondità della nostra esistenza. 

Così è di coloro che cercano veramente di realizzare il progetto di Dio nella loro vita. Anche se non figureranno sulle prime pagine dei giornali, essi stanno facendo della loro esistenza qualcosa di nobile e di grande. Non concentrano la loro azione sulla voglia di apparire, ma su ciò che resta veramente: un progetto d'amore in cui Gesù ha impegnato se stesso fino in fondo, fino a rischiare la vita, fino a versare il suo sangue... 

Per amore, generosamente, senza calcoli. Logico quindi che Gesù insegni a fuggire quei segni solo apparenti di generosità, che corrispondono di fatto a scambi vantaggiosi. Ti invito perché anch'io sarò invitato... ti porto un regalo, sicuro di riceverne anch'io uno, a tempo debito... ti aiuto perché sarò aiutato... Doni apparenti che nascondono delle vere e proprie transazioni, in cui si dà per ricevere. 
Ma non è con questa presunta generosità che cresce la fraternità e la giustizia del Regno! E' piuttosto con tutti quei gesti del tutto gratuiti, in cui non si attende alcun contraccambio, alcun vantaggio immediato. Gesti di amore totalmente disinteressati, la cui ricompensa verrà dal Signore.
PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta)
Io non penso di avere qualità speciali, non pretendo niente per il lavoro che svolgo. E' opera Sua. 
Io sono come una piccola matita nelle Sue mani, nient'altro. E' Lui che pensa. E' Lui che scrive. La matita non ha nulla a che fare con tutto questo. La matita deve poter solo essere usata.
Lunedì 3 settembre 2007

[image: image3.png]=

N




+ Dal Vangelo secondo Luca            Lc 4,16-30
Mi ha mandato ad annunziare ai poveri il lieto messaggio... Nessun profeta è bene accetto in patria. 
In quel tempo, Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore”. 

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio di Giuseppe?”. 
Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!”. Poi aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. 

All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù si è recato nella sinagoga della sua Nazareth. E proclamando un brano del profeta Isaia dichiara solennemente che quella profezia si avvera proprio "oggi" in Lui. Egli è davvero il Cristo venuto a recare la lieta notizia a chi è povero: la libertà ai prigionieri, la vista per i ciechi e la possibilità di scaraventare via dalle spalle il peso di qualsiasi tipo di oppressione. "Gli occhi di tutti – dice Luca - sono fissi su di lui". Il momento è gravido di conseguenze. E Luca, più di Marco e Matteo (che pur riferiscono questo episodio), sottolinea un repentino cambiamento di scena tra la gente in ordine a un contrastante sentire. Quando Gesù infatti si identifica col grande INVIATO "consacrato con l'unzione" i suoi concittadini esultano, rendono testimonianza a quel suo essere un personaggio di spicco, che certo darà lustro e ricchezza al paese. Gesù legge nei loro cuori che stanno per dirgli: "Quanto abbiamo udito che è stato fatto a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!". E, per dissuaderli circa la speranza che Egli si lasci strumentalizzare dai loro interessi, cita il comportamento di Elia e di Eliseo. Essi infatti compiono miracoli ma a favore di gente straniera in grande difficoltà. La forza provocatoria di questa pagina sta appunto nell'interpellarci circa la nostra fede. Se il nostro è un vero credere in Dio, non "giochiamo" a piegare la sua volontà alla nostra, non tentiamo di "possederlo" ma la nostra gioia è "essere posseduti" dal suo Amore.
PER LA PREGHIERA 



(Beata Angela da Foligno)
Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. 
Essa fa muovere all'uomo i primi passi; 
essa lo conduce al vertice della perfezione. 
Perciò, se vuoi cominciare a possedere questa luce di Dio, prega; 
se sei già impegnato nella salita della perfezione 
e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; 
se sei giunto al vertice della perfezione 
e vuoi ancora luce per poterti 
in essa mantenere, prega; 
se vuoi la fede, prega; 
se vuoi la speranza, prega; 
se vuoi la carità, prega; 
se vuoi la povertà, prega; 
se vuoi l'obbedienza, la castità, l'umiltà, 
la mansuetudine, la fortezza, prega. 
Qualunque virtù tu desideri, prega. 
E prega leggendo nel libro della vita, 
cioè nella vita del Dio-Uomo Gesù, 
che fu tutta povertà, dolore, 
disprezzo e perfetta obbedienza.
Martedì 4 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca             Lc 4,31-37         
So bene chi sei: il Santo di Dio!
In quel tempo, Gesù discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la gente. Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 

Nella sinagoga c’era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: “Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!”.

Gesù gli intimò: “Taci, esci da costui!”. E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male.

Tutti furono presi da paura e si dicevano l’un l’altro: “Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?”. E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
                           (don Paolo Curtaz)

La folla resta colpita dalla predicazione di Gesù: egli parla con autorità, cioè la sua parola è credibile, vera, vissuta, pensata. La gente è stanca dei predicatori ferrati in teologia e poveri in esperienza e in umanità, che pensano di comunicare citando parole incomprensibili studiate sui libri e non nella vita; no, Gesù non è uno scriba né un dottore della legge, eppure le sue parole provocano, carezzano, leniscono, scuotono, liberano, allora come oggi. Diverso dai tanti opinionisti che ci spiegano come pensare, che ci spingono all'omologazione, tutti noi percepiamo la parola del Maestro Gesù come una parola autentica e autorevole, attuale e profonda. Parola che accogliamo, oggi come ieri, non come la parola di un saggio del passato, ma come l'epifania di Dio, la manifestazione del mistero nascosto nei secoli. E questa parola libera, allontana il male, la parte oscura dell'uomo e delle cose. L'indemoniato viene liberato senza danni, la sua anima ora respira gioia e serenità. Povero indemoniato! Conosce Gesù, è ferrato in teologia: sa che è il Santo di Dio, eppure non vuole avere a che fare con lui, lo spaventa. Vero: il demone della superficialità può avvelenare la nostra vita e farci dire: cosa c'entra Dio con la mia vita concreta? Si accontenti delle mie devozioni, della mia fede, so che Dio esiste, gli debbo onore e rispetto, magari gli offro anche 50 noiosissimi minuti alla domenica, ma non vada oltre. No, demone in agguato: la fede contagia la vita, libera, non può restare ancorata al sapere, né al celebrare. Che il Signore ci liberi con la sua Parola autorevole da una fede fatta solo di ritualità, dalla fragile fede che si lega solo al senso del dovere. 

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Educare vuol dire offrirsi come esempio. Le vere lezioni, quelle che modellano la personalità, sono le azioni che compi.
Mercoledì 5 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca          Lc 4,38-44

Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato. 
In quel tempo, Gesù uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all’istante, la donna cominciò a servirli.
Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 
Da molti uscivano demoni gridando: “Tu sei il Figlio di Dio!”. Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. Egli però disse: “Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato”. 
E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Eremo San Biagio)

Gesù, dopo aver insegnato con autorità nella sinagoga di Nazareth, entra nella casa di Simon Pietro e ne guarisce la suocera perché con autorità comanda alla febbre di andarsene: "E la febbre la lasciò." 
Risultato immediato: "Tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere, li condussero a Lui ". 
E Gesù: "Imponendo su ciascuno le mani, li guariva". Trapela dalla pagina evangelica tutta l'attenzione del Signore per ognuno. C'è quel tratto personale pieno di cura che è proprio del Buon Pastore, di Colui che è venuto a salvare ogni singola persona nella sua unicità. Si capisce però anche come il cerchio di un'ammirazione interessata si stringe attorno a Lui. Vogliono ad ogni costo trattenerlo. 
Due gli atteggiamenti di Gesù: quel cercare un luogo solitario, all'alba, per stare con il Padre in preghiera e riprendere "ossigeno" in Lui, e quello sganciarsi dalla possessività egoistica. Egli è venuto per l'uomo, ma per ogni uomo. Non si lascia accalappiare da interessi di parte. E' lui il primo missionario del Padre. E Matteo dice: " Percorreva tutte le città e i villaggi, predicando il Vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità.
PER LA PREGHIERA
(don Bruno Maggioni)
Quando t'imbatti in una cosa bella, la racconti. 
E quando t'imbatti in una cosa vera, la dici. 
E se hai capito che la storia di Gesù ha illuminato il cammino del mondo e dell'uomo dandogli senso, allora lo racconti. Non puoi farne a meno. 
E se l'incontro con Gesù ha cambiato la tua esistenza dandole forza, direzione, senso, allora inviti gli amici a condividerla.
Giovedì 6 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca            Lc 5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.
In quel tempo, mentre la folla faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la parola di Dio, egli vide due barche ormeggiate alla sponda. 

I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 
Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 
Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. 
Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. 
Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (padre Lino Pedron)
Sullo sfondo dell'attività di Cristo appaiono Pietro e i suoi colleghi. Essi sono i collaboratori di un fatto prodigioso, ma rimangono pur sempre le povere persone che erano in precedenza. Pietro lo confessa a nome proprio e dei colleghi dichiarandosi peccatore. Davanti alla verità di Dio, Pietro scopre la propria verità e si sente indegno. Non c'è rivelazione di Dio senza coscienza del proprio peccato. Possiamo conoscere l'infinita grandezza di Dio solo contemporaneamente alla scoperta della nostra bassezza. 

L'efficacia della pesca miracolosa non è dovuta alla loro abilità, ma al comando impartito da Gesù. Tutto il loro merito è di aver creduto alla sua parola. L'inutilità della fatica notturna indica la vanità di tutti gli sforzi umani fatti di propria iniziativa per instaurare il regno di Dio. Solo nell'obbedienza alla parola del Signore si può ottenere ciò che è impossibile alle forze umane. La fede non ha altro appoggio che la parola di Dio. Proprio per questa fede Gesù cambia il nome di Simone in Pietro e gli dà un incarico nuovo:" D'ora in poi sarai pescatore di uomini" (v.10). Pietro riceve la sua missione proprio mentre si riconosce peccatore. Ciò vuol dire che essa non decadrà neanche per il suo peccato di infedeltà, perché si fonda sulla fedeltà di Dio. Simone diventerà Pietro e riceverà l'incarico di confermare nella fede i suoi fratelli proprio quando avrà consumato fino in fondo la propria esperienza di debolezza, di infedeltà, di peccato ( Lc 22,31-34). Non sarà quindi "pietra" per le sue qualità, ma per la fedeltà di Dio. 
Questi pescatori, che hanno creduto nella parola di Cristo, lasciano subito barche e reti e si mettono a seguire Gesù. Egli li manda a liberare gli uomini dal potere della morte e a trasferirli nel regno della vita, nel regno di Dio. L'azione missionaria di Gesù passerà a dei poveri, sprovveduti pescatori di Galilea, i quali lasciano il loro mestiere e si avventurano sui mari tempestosi del tempo per salvare dalla morte eterna tutti i popoli della terra. Ma per essere veri discepoli di Gesù bisogna lasciare tutto, incominciando a lasciare se stessi per diventare proprietà esclusiva di Cristo.
PER LA PREGHIERA 
           (anonimo)
Tante e tante volte Signore, 
mi hai chiesto di salire sulla barca della mia vita; 
spesso ho resistito alla tua richiesta; 
qualche volta - poche in verità - ti ho detto di sì. 
E niente è stato più come prima. 
Non meravigliarti allora 

se non sempre sono generoso con te; 
la verità è che tu sei «traboccante» 
e invece di qualche porzione di pesce per me e per i miei, 
mi doni due barche così cariche che quasi affondano. 
Invece di qualche ora da dedicarti mi chiedi la vita intera 
per iniziare il mestiere umanamente più assurdo: 
«Non temere! D'ora in poi, prenderai uomini vivi». 
Come Simone, anch'io oggi ti ripeto ancora: 
«Allontanati da me perché sono indegno di te», 
ma aggiungo anche, 

con l'umiltà di un cuore che vuole amarti: 
prenditi la mia vita e fanne quello che vuoi! 
Perché quello che conta non è avere ma donare 
e l'avventura della vita è bella se la corro con te, 
dono d'amore del Padre 
perché ognuno gusti la vita in pienezza. Amen.
Venerdì 7 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca            Lc 5,33-39            
Quando lo sposo sarà strappato da loro, allora digiuneranno.
In quel tempo, gli scribi e i farisei dissero a Gesù: “I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!”. 

Gesù rispose: “Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno”. 

Diceva loro anche una parabola: “Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Paolo Curtaz)
No, sarebbe sciocco e inopportuno digiunare durante la festa di nozze dello sposo, inopportuno restare tristi o mortificati, più devoti di Dio nell'offrirgli sacrifici che non ha chiesto. Il messaggio di Gesù è urticante: piantiamola di gettare addosso a Dio la maschera cupa e severa che non gli rende onore ma che – anzi – ne oscura la vera natura. Eppure conosco tanti, troppi cristiani che pensano alla fede come a qualcosa di doveroso, utile, necessario, ma mortalmente serio e noioso; amici: lo sposo è con noi! La nostra gioia dovrebbe contagiare, essere conosciuta, diventare leggendaria, tirare per i capelli i fratelli in difficoltà. Invece nulla, le nostre celebrazioni sono più simili ad un compianto funebre che ad una festa, ciò che resta nei cristiani, dal loro modo di parlare alla musica che ascoltano, rassomiglia più alla cupezza che alla perfetta letizia. Intendiamoci: alle volte la vita chiede pegno e conosco fratelli in ascolto che sono stati masticati dalla croce, continuamente provati dal dolore; ma mi rifiuto di credere che questa sia la condizione della maggioranza dei fedeli! Non esiste che un modo per superare il dolore: non amarlo. La gioia cristiana è un dolore superato, la scoperta di un Dio bello come uno sposo; di una vita che può diventare una festa di nozze ben riuscita (lo confesso: ho celebrato nozze piene di fasti e di lussi ma di una tristezza immensa). Digiuniamo quando lo sposo ci viene tolto, quando l'uomo – volto di Cristo – è umiliato e subisce violenza, digiuniamo, certo, quando il mondo ci strappa alle nozze e dobbiamo dare disciplina e regola al cuore per ricuperare il volto sorridente di Dio. Che il Signore ci conceda, oggi, di essere – almeno un poco – testimoni di tanta luce...
PER LA PREGHIERA


(Fedor Michajlovic Dostoevskij)
Signore, facci ricordare 

che il Tuo primo miracolo, alle nozze di Cana, 
lo facesti per aiutare alcuni uomini a fare festa. 
Facci ricordare che chi ama gli uomini, 
ama anche la loro gioia, perché senza gioia 

non si può vivere... 
Fammi comprendere, Signore, 
che il Paradiso è nascosto dentro di noi. 
Ecco, ora è qui, nascosto dentro di me. 
Se voglio, domani stesso, comincerà a brillare veramente 
per me e durerà tutta la vita.
Sabato 8 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo           Mt 1,1-16.18-23                                             (forma breve: Mt 1,18-23)
Quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 

[Ecco poi come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa “Dio con noi”].

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Alla data della nostra nascita siamo soliti scambiarci gli auguri di buon compleanno. Dovremmo oggi farlo nei confronti della nostra Madre celeste, celebriamo infatti la sua natività. I Vangeli non parlano di questo lieto evento né ci rivelano i nomi dei genitori della Vergine; ci li rivelano invece i vangeli apocrifi. Per noi però la festa di oggi più che celebrare una data o una semplice ricorrenza, vuole ricordarci che la futura Madre del Signore è stata concepita senza ombra di peccato, preservata dal peccato originale, che tutti ci ha coinvolti. Vuole ancora dirci che è lei la donna che schiaccerà il capo al serpente, preannunciata sin dal principio, e ancora che quella fanciulla, nata da Gioacchino ed Anna, sarà poi la prescelta da Dio per diventare la Madre di Cristo. Maria viene così in modo prodigioso innestata nel mistero della redenzione di tutto il genere umano. In questa luce noi vediamo e celebriamo le feste della Vergine Maria. La nascita della fanciulla di Nazaret diventa quindi «la pienezza dei tempi», quando cioè i disegni di Dio trovano il loro compimento nella storia e i diversi protagonisti assumono i compiti previsti e preannunciati dallo stesso Signore. Così gli eventi umani si legano indissolubilmente ai disegni divini, così anche noi dovremmo impostare e vivere le nostra storia quotidiana per farla diventare storia sacra, la storia del Dio con noi. Potremmo così realizzare l'ideale principale della nostra esistenza quello di fare del nostro tempo, dei nostri eventi, una celebrazione di salvezza, un approdo alla meta finale, dove vivremo senza tempo, nell'eternità di Dio. Ci sgorghi una preghiera particolare in questo giorno: chiediamo alla Beata Vergine una particolare protezione per tutti coloro che si affacciano alla vita in questo giorno, per tutti i bimbi e le bimbe del mondo, spessi minacciati dalle cattiverie degli adulti.
PER LA PREGHIERA 



(Abraham Lincoln)
Il bambino è qualcuno che proseguirà ciò che voi avete intrapreso. 
Egli siederà nel posto in cui voi ora siete sieduti e dedicherà le sue cure alle questioni che voi oggi ritenete importanti. 
Perché un bambino è il futuro dell'umanità. 
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